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  Collana Genitori: istruzioni per l’uso


  a cura di Maria Cristina Stradi


  Per genitori quasi perfetti: suggerimenti e indicazioni pratiche per mamme, papà, nonni, zii convinti che ci sia sempre qualcosa da imparare e soprattutto disponibili a riflettere su idee e comportamenti per affiancare serenamente i bambini nel loro sviluppo.
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  Risposte ragionevoli ai dubbi e alle incertezze dei genitori
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  Premessa


  Ogni giorno i genitori devono scegliere quali comportamenti, risposte, soluzioni dare agli innumerevoli problemi che si incontrano nell’educazione dei figli. Non sempre sono questioni gravi ed impegnative, a volte sono semplici titubanze rispetto all’atteggiamento giusto da tenere in una certa situazione, oppure nel trovare una risposta saggia per una richiesta che non convince, o più semplicemente ci si domanda cosa sia meglio fare per il proprio bambino o quale aiuto offrire al proprio ragazzo in difficoltà sulle normali sfide della vita.


  Anche il padre più sicuro o la madre più serena si chiede mille volte cosa sia meglio fare e come farlo per mantenere una relazione equilibrata con i figli, come educarli al meglio, come incoraggiarli a diventare una persone autonome e sicure di sé. L’educazione infatti richiede un impegno costante ed incessante per ogni istante della giornata. Una volta che si è diventati genitori li si resta per sempre, non si possono dare le dimissioni, semmai si rinuncia. Ma ogni rinuncia è anche una sconfitta.


  Allora come realizzare con calma e tranquillità un lavoro difficile ed impegnativo, come sentirsi ragionevolmente sicuri di svolgere al meglio il proprio compito di genitori? Innanzi tutto prestando attenzione ai segnali, ai desideri, ai comportamenti ed alle reazioni dei propri bambini; ogni genitore è il più grande esperto in tal senso. Ed in secondo luogo cercando di sapere quali sono i principali temi che si incontrano nella crescita, informandosi, confrontandosi e prendendo spunti da altri, amici, parenti, professionisti.


  Questo volume prova a trattare alcuni dei temi più frequenti e prova dare indicazioni alle domande ricorrenti che i genitori si pongono, o rivolgono ad insegnanti, pediatri, pedagogisti ecc. E’ una raccolta di dubbi ed incertezze che si incontrano normalmente nel mestiere di genitore, e prova a trattarli con chiarezza e semplicità. Cercando prima di tutto di analizzare le ragioni, le premesse al problema, ed in secondo tempo provando a fornire utili e semplici suggerimenti di comportamento.


  Naturalmente ogni spunto proposto dovrà essere rielaborato e declinato personalmente dai genitori, poiché non esiste un prontuario che offra sicure ricette, uguali per tutti, in educazione. Questo testo è solo un’occasione per capire di più e meglio il proprio figlio e così cercare soluzioni avendo una guida ed un orientamento, fiduciosi che si potranno trovare le risposte giuste alla propria situazione.


  Molti di questi argomenti sono trattati negli incontri di sezione o nelle riunioni di nidi e scuole infanzia. Perciò il volume potrebbe servire sia ai genitori che alle insegnanti come traccia per sviluppare i temi comuni dell’educazione, collegandoli con le esperienze di vita quotidiana.

ARRIVA UN FRATELLINO. COME PREPARARSI?

Come dire ad un bambino ancora piccolo che la mamma ha nella
pancia un altro bambino?

Come dirlo in modo comprensibile, e come rispondere a tutte
le sue domande: da dove viene, come ha fatto ad entrare nella
pancia, quando esce, come farà?

Sarà geloso? Come si può coinvolgere in modo che non si
senta messo da parte?

Comunicare la notizia

Per alcuni genitori comunicare che si aspetta un altro bambino
può essere molto semplice. Ne hanno parlato naturalmente, da tempo
chiedono al primo figlio cosa ne pensa di giocare con un fratello
od una sorella più piccoli, l’hanno coinvolto nel rito dei test di
gravidanza: perciò tutto facile. La notizia viene da sé! Ma
non è detto che sapere e capire sia la stessa cosa, oppure che
capire ed essere consapevoli vada di pari passo, perciò
anche quando l’informazione arriva senza troppi inciampi non
significa che la comunicazione sia recepita correttamente. Nei
bambini molto piccoli realtà e fantasie si mescolano, sogni e
desideri si piegano e si sovrappongono ai fatti, perciò può essere
che sappia che la mamma aspetta un altro bambino, ma non sia
affatto consapevole di cosa significhi. Per fortuna ci sono tutti i
nove mesi di attesa che danno il tempo di accogliere meglio
l’informazione e soprattutto di elaborarla correttamente.

Se invece la notizia è una completa novità, può essere che
alcuni genitori si sentano incerti su come dirla ed in che modo
presentarla al figlio. Anche nel nostro tempo imbarazzi e pudori
possono inceppare la lingua, soprattutto su aspetti così intimi e
personali. Naturalmente molto dipende dall’età del bambino, ma in
tutti i casi il giusto ritmo della comunicazione potrebbe essere
quello di dirlo con semplicità, tempestività e senza troppa
enfasi.

Semplicità: cioè con parole semplici, senza troppi giri e
voli pindarici, con chiare e comprensibili parole per non lasciare
incertezze o dubbi nel bambino. “ Sai c’è una bella notizia per
mamma e papà. Tra poco avranno un altro bambino, per te sarà un
fratellino o sorellina. Noi siamo contenti e se vuoi puoi chiederci
cosa ti interessa sapere”.

Tempestività: non indugiare, sussurrare o cambiare
discorso in sua presenza. Quando c’è un fatto importante in
famiglia i bambini sono attentissimi e sensibilissimi, sanno
immediatamente che qualcosa bolle in pentola. Perciò evitiamogli
fantasie o curiosità improprie, meglio informare il prima
possibile, naturalmente quando si ha certezza dell’evento, in modo
da poter offrire risposte chiare alle sue ipotetiche domande:
quando arriva, come sarà ecc?

Senza enfasi: i toni sdolcinati, gli aggettivi
superlativi, l’eccesso di emozioni sono ottimi campanelli di
allarme per il bambino.” Che bisogno c’è di indorarmi la pillola se
sarà tutto bellissimo?” “ Come mai i miei genitori sono così
preoccupati che questo evento mi piaccia?” Domande legittime che
svelano immediatamente la preoccupazione dei genitori di non
dispiacere al primogenito, come se dovessero chiedere la sua
autorizzazione.

Chi deve dare la
notizia?

Insieme o separati è una scelta dei genitori. L’importante che
venga detta nella normale routine quotidiana, senza farne un evento
speciale. Può essere una situazione in cui ci sono sia mamma che
papà, oppure se si presenta l’occasione giusta può essere solo uno
dei genitori. In ogni modo l’argomento verrà ripreso, perciò
entrambi verranno coinvolti ed interrogati. Quel che importa è che
le parole siano semplici e tranquille e non si crei un evento
troppo formale per parlarne.

Le prime difficoltà: la
gelosia

Le migliori intenzioni dei genitori, e dei bambini, per evitare
che si crei gelosia e rivalità, alla prova dei fatti non sempre
reggono. Probabilmente lo stesso figlio non si aspetta di provare
sentimenti di gelosia, solitudine e paura e ne resta colpito,
insieme al dolore per non corrispondere alle attese di mamma e papà
che chiedono un comportamento più maturo. Ma non è affatto
facile: i buoni propositi si scontrano con la forza delle
emozioni.

Come si può tranquillamente far spazio ad un nuovo venuto che
non è il fratellino compagno di giochi che ci si aspettava, ma un
essere vorace ed egoista che ha il monopolio di quasi tutte le
attenzioni dei genitori? Anche quando alcuni bambini non
manifestano apertamente gelosia, la provano ugualmente e cercano
faticosamente di gestirla da soli. Perciò meglio dar spazio a
queste manifestazioni, evitando che il piccolo lo faccia da solo,
lasciando che manifesti apertamente e legittimamente uno dei
sentimenti più potenti dell’animo umano.

Accettare di non essere l’unico figlio - ma il più grande -
richiede un lavoro interiore complesso, è una conquista
lunga e faticosa.

Il tarlo
dell’abbandono

Anche se durante l’attesa si dimostrano entusiasti non bisogna
aspettarsi che siano consapevoli del significato di questo
avvenimento; quello che pensavano ed immaginavano era un evento
fantastico, ora c’è un bambino vero che sta in braccio a mamma,
succhia al seno, viene cullato e protetto: è insomma molto prezioso
agli occhi dei genitori.

“ Mi vogliono ancora bene?”

“ Anche se faccio i capricci e se sono gelosa?”

Sono dubbi che rodono e rendono faticoso giocare e pensare ad
altro.

Anche se i bambini vengono coinvolti, se li si rassicura a
parole ed a gesti che l’amore per loro non è cambiato, ma anzi
semmai aumentato; tuttavia il tarlo dell’abbandono li tormenta,
continuano a dubitare di essere all’altezza del nuovo venuto ed
allora lo squalificano, ne evidenziano le mancanze, suggeriscono
apertamente di lasciarlo perdere, di rimandarlo da dove è venuto,
oppure di affidarlo ad altri. Sono tutte manifestazioni note e
conosciute dai genitori che tuttavia se ne preoccupano.

Un sovraccarico
emotivo

Parlare apertamente dell’arrivo del fratellino è un fatto
positivo, aiuta a prefigurarsi l’evento e a non viverlo come un
fulmine a ciel sereno; tuttavia non bisogna aspettarsi che la
comprensione cognitiva del fatto abbia la stessa lunghezza d’onda
di quella emotiva; mamma e papà devono essere consapevoli che
parlare non è sufficiente per capire, anzi a volte l’eccesso di
coinvolgimento può essere rischioso, può essere interpretato come
un inganno per far accettare l’amara verità.

Coinvolgere i bambini nei momenti molto intimi e privati come
può essere l’ecografia, oppure dare loro facoltà di decidere il
nome al posto dei genitori, può rappresentare un sovraccarico
emotivo che talvolta porta a risultati opposti a quelli
sperati.

Inoltre a volte i genitori motivano l’arrivo del secondo figlio
affermando che lo fanno per dare una sorella od un fratello perchè
non si senta solo, ma questo è un modo indiretto per spostare la
decisione sulle fragili spalle di un bambino che non è affatto
consapevole di cosa significa avere un incomodo in casa.

Sentimenti negativi

Così quando si trovano la vita scombussolata da questo esserino
molto diverso da ciò che si aspettavano cominciano le crisi di
gelosia, o di tristezza e pianto ingiustificato, od addirittura di
rabbia.

È compito dei genitori accettare tutto ciò ed aiutare i
bambini a comprendere i loro sentimenti negativi: non sono
vergognosi ma legittimi, ed anche gestibili, con l’aiuto
dell’attenzione e della comprensione degli adulti.

I capricci possono aver origine proprio da questa incapacità di
capire come uno stesso evento, l’ arrivo del fratellino, sia al
tempo stesso bello e terribile. Quando si è piccoli è difficile
integrare le emozioni, capire che anche se ne pensiamo tutto il
male possibile il fratellino non corre alcun rischio, perché i
desideri negativi non si trasformano in realtà.

Comprendere che per il fratello si possono provare
contemporaneamente sentimenti di amore e di odio è la fatica di
tutta una vita, ed i primi passi per accettare questa verità vanno
gestiti dai genitori.

Rivalità positiva

In realtà la rivalità tra fratelli è molto positiva, aiuta a
separarsi ed identificarsi. L’ostacolo di non essere l’unico dà la
spinta per farsi avanti, per trovare spazi, per dimostrare che si è
diversi e trovare il proprio posto nel contesto familiare.

Col tempo si creeranno alleanze, solidarietà e sodalizi tra
fratelli, ma quando si è ancora piccoli si ha bisogno di essere
rassicurati che non si perderà il posto privilegiato nel cuore e
nella mente dei genitori. Piano piano si farà capire che le paure
sono solo fantasie, che la gelosia è un sentimento che può
coesistere con l’affetto e la tenerezza, che insomma tutto
è cambiato ma nulla è diverso rispetto al suo [...]
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